
Dossier monografico 3 cfu 2022/2023: 
Salubrità e politica a Roma antica

Si richiede a tutti gli studenti frequentanti il commento storico, con uso del lessico
specifico, delle fonti riportate a seguire, seguendo le indicazioni date a lezione.

In particolare, gli studenti iscritti al Corso di Scienze dei Beni culturali integreranno il
commento con la lettura del testo latino e una traduzione ragionata, avvalendosi
di quella fornita, dei passi con testo a fronte.

Il lavoro sulle fonti andrà integrato con lo studio dell’articolo di Mario Pani su
Politica antica 1, 2011, spiegato a lezione e caricato sulla pagina docente, oltre che
con slide e appunti del corso.



LA DEA SALUS TRA RELIGIONE E POLITICA

Liv. 9.43: Eodem anno aedes Salutis a C. Iunio Bubulco censore locata est, quam consul
bello Samnitium vouerat.

Nello stesso anno fu appaltata la costruzione del tempio della Salute dal censore Gaio
Giunio Bubulco il quale, da console, l’ aveva promessa in voto durante la guerra contro i
Sanniti.



LA DEA SALUS TRA RELIGIONE E POLITICA

Liv. 40.36-37: Et is ipse exercitus aegre explebatur propter pestilentiam, quae tertium iam annum
urbem Romanam atque Italiam uastabat. Praetor Ti. Minucius et haud ita multo post consul C.
Calpurnius moritur, multique alii omnium ordinum illustres uiri. postremo prodigii loco ea clades
haberi coepta est. C. Seruilius pontifex maximus piacula irae deum conquirere iussus, decemuiri
libros inspicere, consul Apollini Aesculapio Saluti dona uouere et dare signa inaurata: quae uouit
deditque. Decemuiri supplicationem in biduum ualetudinis causa in urbe et per omnia fora
conciliabulaque edixerunt.

E anche quello stesso esercito si formava a fatica, a causa della pestilenza che per il terzo anno
funestava la città di Roma e l’Italia. Ne morirono il pretore Tito Minucio e non molto dopo il
console Gaio Calpurnio e molti altri ragguardevoli cittadini di tutte le composizioni sociali. Alla fine
questa strage cominciò a essere considerata alla stregua di un prodigio. Si ordinò al pontefice
massimo Gaio Servilio di cercare mezzi espiatori dell’ira divina, come anche si ordinò ai decemviri
di consultare i libri e al console di votare dei doni ad Apollo, a Esculapio e alla Salute e dedicare
statue dorate: tutte cose che egli votò e dedicò. I decemviri ordinarono per due giorni una
cerimonia di supplica per la salute nella città e per tutti i luoghi di mercato e di riunione.



LA SALUS INDIVIDUALE

Cic. de natura deorum 3.91. Nec ego multorum aegrorum salutem non ab
Hippocrate potius quam ab Aesculapio datam iudico.

Io ritengo che la ritrovata salute da parte di molti malati si debba a
Ippocrate più che ad Asclepio.



PESTIS / GANGRAENA: 
LA RES PUBLICA COME CORPO MALATO

Cic. Cat. 1.30-31: Hoc autem uno interfecto intellego hanc rei publicae pestem paulisper reprimi, non in
perpetuum comprimi posse. Quodsi se eiecerit secumque suos eduxerit et eodem ceteros undique
collectos naufragos adgregarit, extinguetur atque delebitur non modo haec tam adulta rei publicae
pestis, verum etiam stirps ac semen malorum omnium […] Ut saepe homines aegri morbo gravi cum
aestu febrique iactantur, si aquam gelidam biberunt, primo relevari videntur, deinde multo gravius
vehementiusque adflictantur, sic hic morbus, qui est in re publica, relevatus istius poena vehementius
reliquis vivis ingravescet.
Qualora fosse eliminato soltanto Catilina, ritengo che questo flagello della res publica potrà essere
estirpato per un po’ di tempo, non soppresso per sempre. Se invece quello se ne andrà e si porterà i suoi
e ammasserà nello stesso luogo tutti i relitti umani raccolti da ogni dove, non solo si estinguerà e sarà
cancellato questo flagello della res publica ormai maturo, ma anche la radice e il seme di tutti i mali […].
Come sovente gli uomini affetti da una malattia grave, quando giacciono nel letto in prede all’arsura e
alla febbre, se hanno bevuto dell’acqua fredda, in un primo tempo sembrano risollevarsi e in seguito
sono afflitti da un malessere persino più grave e violento, così questa malattia che risiede dentro la res
publica, seppure alleviata dalla pena inflitta a Catilina, si aggraverà una volta rimasti in vita tutti gli altri.

Varro, de vita populi Romani 123R=437S=117P
Quo facilius animadvertatur per omnes articulos populi hanc mali gangraenam sanguinolentam
permeasse
A condizione che si comprenda più facilmente che questa cancrena sanguinolenta del male ha
permeato tutte le membra del corpo del popolo.



LA SALUS REI PUBLICAE

Cic. Phil. 2.19: Quid est enim dementius quam, cum rei publicae perniciosa arma ipse ceperis, obicere
alteri salutaria?
Che cosa è più folle del fatto che, sebbene tu stesso abbia preso le armi recando un danno alla
repubblica, rimproveri ad un altro di aver impugnato delle armi per salvarla?

Cic. Phil. 2.52: Tu unus adulescens universum ordinem decernere de salute rei publicae prohibuisti […]
Tu solo, giovanissimo, ponesti il tuo veto a quanto l’intero ceto senatorio aveva stabilito per la salvezza
della repubblica.



DA SALUS A SALUBRITAS

Cic. Mur. 29: Quapropter non solum illa gloria militaris vestris formulis atque
actionibus anteponenda est verum etiam dicendi consuetudo longe et multum isti
vestrae exercitationi ad honorem antecellit. […] Etenim a vobis salubritas quaedam,
ab eis qui dicunt salus ipsa petitur.

Di conseguenza, alle vostre formule e procedure giuridiche va anteposta non solo la
gloria militare, ma a codesta vostra professione è di gran lunga superiore, ai fini del
conseguimento di una carica pubblica, pure la pratica dell’eloquenza [..] A voi si
chiede una qualche forma di salubrità (ossia dei consulti che procurino la salus),
mentre agli oratori (chiamati in difesa di una causa, che sia giudiziaria o politica) si
chiede la salus stessa.

Salubritas come rimedio salvifico o salutifero?



UNO SCONTRO TRA CLODIO E CICERONE SUI BAGNI SALUTARI

Cic. in Clod et. Cur. F19-20. Primum homo durus ac priscus invectus est in eos qui mense Aprili apud Baias
essent et aquis calidis uterentur. Quid cum hoc homine nobis tam tristi ac severo? Non possunt hi mores
ferre hunc tam austerum et tam vehementem magistrum, per quem hominibus maioribus natu ne in suis
quidem praediis impune tum, cum Romae nihil agitur, liceat esse valetudinique servire […] ‘Quid homini’
inquit ‘Arpinati cum Baiis, agresti ac rustico?’. […] Nec enim respexit illum ipsum patronum libidinis suae non
modo aput Baias esse, verum eas ipsas aquas habere, quae <e> gustu tamen Arpinatis fuissent.

In primo luogo, quell’uomo bacchettone e all’antica inveì contro coloro che frequentavano Baia nel mese di
aprile e usufruivano delle sorgenti di acqua termale. A che pro bisogna avere a che fare con un uomo così
arcigno e severo? I costumi di questi tempi non possono sopportare un maestrino tanto austero e
intransigente, per il quale a coloro che avessero raggiunto la maggiore età non sarebbe lecito restare al
riparo da ritorsioni persino nelle loro proprietà, mentre a Roma non c’è niente da fare, né sarebbe lecito
loro badare alla propria salute. […] Clodio sostiene: «Un uomo di Arpino, rozzo e villano, cosa può avere a
che spartire con Baia?» […] Ma non considerò che lo stesso difensore della sua sfrenatezza non solo
soggiornava nei pressi di Baia, ma di fatto disponeva di quelle stesse acque che erano state già assaggiate
da un altro Arpinate, ossia da Mario.



UNO SCONTRO TRA CLODIO E CICERONE SUI BAGNI SALUTARI

Cic. Att. 1.16.10 | luglio 61 a.C. Redeo ad altercationem. Surgit pulchellus puer, obicit mihi
me ad Baias fuisse. Falsum, sed tamen “Quid? Hoc simile est,” inquam, “quasi in operto
dicas fuisse?” “Quid,” inquit, “homini Arpinati cum aquis calidis?” “Narra,” inquam,
“patrono tuo, qui Arpinatis aquas concupivit” (nosti enim Marianas).

Ritorno all’alterco. Si alza il fanciullo aggraziato e mi rinfaccia di essere stato a Baia. Non è
vero, ma tuttavia rispondo “Che cosa? È come se tu dicessi che io sia stato in un luogo
vietato”. E ribatte: “Un uomo di Arpino cos’ha a che spartire con le acque sulfuree? Io
replico: “Vallo a dire al tuo difensore che ha desiderato ardentemente le acque di un
Arpinate (tu, infatti, sai che sono appartenute a Mario)”.



L’ALTERNATIVA DELL’OZIO NEL LUOGO NATIO E INCONTAMINATO

Cic. rep. 1.1. Vero Catoni homini ignoto et novo, quo omnes qui isdem rebus studemus quasi
exemplari ad industriam virtutemque ducimur, certe licuit Tusculi se in otio delectare, salubri et
propinquo loco. Sed homo demens ut isti putant, cum cogeret eum necessitas nulla, in his undis et
tempestatibus ad summam senectutem maluit iactari, quam in illa tranquillitate atque otio
iucundissime vivere. Omitto innumerabilis viros, quorum singuli saluti huic civitati fuerunt […]
tantum amorem ad communem salutem defendendam datum, ut ea vis omnia blandimenta
voluptatis otique vicerit.

Per certo M. Catone, dal quale tutti noi che abbiamo i suoi medesimi ideali ci facciamo guidare,
come da un modello, ad una attiva virtù, poteva senza dubbio, personaggio ignoto ed agli inizi
della carriera, godersi la tranquillità della salubre e comoda località di Tuscolo. Invece da pazzo
come stimano questi [epicurei], poiché non ne aveva nessun bisogno, preferì farsi sballottare fra
questi rivolgimenti e scossoni fino alla più avanzata vecchiaia anziché vivere beato in quella
inoperosità e nell’ozio. Tralascio gli innumerevoli personaggi che individualmente contribuirono
alla salvezza di questo Stato […] La natura ha dato al genere umano […] tanto interesse per la
difesa della comune salute, da vincere, questa forza, tutte le blandizie del piacere e dell’ozio.



SALUBRITAS E AMOENITAS

Cic. leg. 2.3

Marcus: Ego veto, cum licet pluris dies abesse, praesertim hoc tempore anni, et
amoenitatem et salubritatem hanc sequor; raro autem licet.

Io non nego [che mi piaccia], quando mi è consentito assentarmi per parecchi
giorni, specialmente in questo periodo dell’anno, e cerco sempre questa
amenità e questa salubrità: purtroppo mi è possibile concedermelo di rado.



ANCHE CICERONE RIMPIANGE 
LA SALUBRITAS DEL LUOGO NATIO?

Cic. leg. 2



UN SALTO DI MENTALITÀ: TRA IL 47 E IL 45 A.C.

Varr., LL 9.69. Sic aquae caldae ab loco et aqua, quae ibi scateret, cum ut colerentur
venissent in usum nostris, cum aliae ad alium morbum idoneae essent, eae cum plures
essent, ut Puteolis et in Tuscis, quibus utebantur, multitudinis potius quam singulari
vocabulo appellarunt.

Così le acque termali, dal momento che iniziarono ad essere abitualmente frequentate per
via del luogo e dell’acqua che vi scorreva, essendo idonee ora per un malanno ora per un
altro, ed essendo varie le acque che venivano utilizzate, come a Pozzuoli e in Etruria, le
chiamarono con un nome al plurale anziché al singolare.



UNA VIA DI COMPROMESSO TRA SALUBRITÀ E POLITICA
Cic. fam. 9.2.3-5 | a Varrone. 22 aprile 46 a.C. Haec
ego suspicans adhuc Romae maneo […] Habes
rationem mei consilii; tibi igitur hoc censeo: latendum
tantisper ibidem, dum defervescat haec gratulatio, et
simul, dum audiamus, quemadmodum negotium
confectum sit; confectum enim esse existimo, magni
autem intererit, qui fuerit victoris animus, qui exitus
rerum […]. Te vero nolo, nisi ipse rumor iam raucus
erit factus, ad Baias venire; erit enim nobis honestius,
etiam cum hinc disceserimus, videri venisse in illa loca
ploratum potius quam natatum. Sed hoc tu melius;
modo nobis stet illud: una vivere in studiis nostris, a
quibus antea delectationem modo petebamus, nunc
vero etiam salutem; non deesse, si quis adhibere volet,
non modo ut architectos, verum etiam ut fabros, ad
aedificandam rem publicam […]; si nemo utetur
opera, tamen et scribere et legere et, si
minus in curia atque in foro, at in litteris et libris […]
gubernare rem publicam et de moribus ac legibus
quaerere.

Immaginando queste reazioni rimango ancora a Roma (…) Ora sai la
ragione della mia decisione. Quanto a te, sono del parere che tu
debba rimanertene nascosto lì per un po’ di tempo, mentre ribolle
questa esplosione di gioia e finché sappiamo anche come si è
conclusa questa faccenda; infatti penso che si sia conclusa. Sarà
molto importante vedere l’atteggiamento del vincitore e l’esito degli
avvenimenti […] Non voglio che tu vada a Baia, se questo rumore
non si sarà prima attenuato. Per noi infatti sarà più onorevole, anche
quando ce ne andremo di qui, dare l’impressione di essere andati in
quei luoghi per piangere piuttosto che per nuotare. Ma questo lo
valuti tu meglio di me; purché rimanga fermo per noi il proposito di
vivere insieme dedicandoci ai nostri studi ai quali un tempo
chiedevamo solo piacere, ora anche salvezza; e di non sottrarci se
qualcuno vorrà avvalersi di noi, non solo come architetti, ma anche
come artigiani, per ricostruire lo stato […] e se nessuno ricorrerà alla
nostra opera, di scrivere e leggere opere di contenuto politico, e
servire lo stato e riflettere sui costumi e sulle leggi, se non nella curia
e nel foro, almeno negli scritti letterari e nei libri.



L’elogio della salubrità di Roma: 
il racconto delle origini in un trattato politico



La critica alle origini salubri di Capua:
la strategia retorica di Cicerone console nel 63 a.C.



IL PROGRAMMA 
URBANISTICO DI 
POMPEO|
TRA 63 E 
52 A.C.

Vitruvio, de architectura V libro



Val. Max. Dicta et facta memorabilia: de institutis antiquis 2.4



IL PIANO 
REGOLATORE 
DE URBE 
AUGENDA DI 
CESARE | 
45 A.C.



IL PIANO 
REGOLATORE 
DE URBE 
AUGENDA DI 
CESARE | 
45 A.C.



Salubritas e architettura: Plin. NH IX



Tac. Ann. 1.3

Come rincalzo al proprio potere assoluto (subsidia dominationi), Augusto sollevò al
pontificato e alla edilità curule il figlio giovanissimo della sorella, Claudio Marcello e, a
due consolati consecutivi, un uomo di nascita oscura, Marco Agrippa, combattente
valoroso, a cui andava in parte il merito della sua vittoria: anzi, dopo la morte di
Marcello, lo volle subito al suo posto come genero.



Cassio Dione 53.30-31



Cassio Dione 53.31



Suet. Aug. 82



Suet. Aug. 32-33

[…] vix concessit, ut singulis decuriis per vices annua vacatio
esset et ut solitae agi Novembri ac Decembri mense res
omitterentur. […] Ipse ius dixit assidue et in noctem
nonnumquam, si parum corpore valeret lectica pro tribunali
collocata, vel etiam domi cubans.



Vitr. 5.1



Vitr. 5.1





Vitr. 1.1.10

Vitr. 1.1.13                        

Vitr. 1.6



Vitr. 1.4.1sic vitabitur palustris vicinitas

Quare cavendum esse videtur in moenibus
conlocandis ab his regionibus



Salubritas e ambitio in relazione al princeps

Sed ut salubrem magis quam ambitiosum principem
scires, querentem de inopia et caritate vini populum
severissima coercuit voce: satis provisum a genero suo
Agrippa perductis pluribus aquis, ne homines sitirent.

Suet. Aug.



Cic. Tusc. 5.79 Omitto, quae perferant quaeque patiantur
ambitiosi honoris causa, laudis studiosi gloriae gratia, amore
incensi cupiditatis. Plena vita exemplorum est



Suet. Aug. 25; 89

parcissime et sine ambitione

In evolvendis utriusque linguae auctoribus nihil aeque
sectabatur, quam praecepta et exempla publice vel privatim
salubria, eaque ad verbum excerpta aut ad domesticos aut ad
exercituum provinciarumque rectores aut ad urbis magistratus
plerumque mittebat, prout quique monitione indigerent. Etiam
libros totos et senatui recitavit et populo notos per edictum
saepe fecit, ut orationes Q. Metelli "de prole augenda" et Rutili
"de modo aedificiorum," quo magis persuaderet utramque rem
non a se primo animadversam, sed antiquis iam tunc curae
fuisse.



Sen. ad Luc. 15.94.59-60; 15.95.59-60

Se vuoi aspirare sempre alle stesse cose, devi aspirare alla
verità. Ma alla verità non si giunge senza conoscere i
principi generali che abbracciano la vita intera. Il bene ed
il male, l’onestà e la disonestà, la giustizia e l’ingiustizia, la
pietà e l’empietà, le virtù e la pratica delle virtù, il
possesso degli agi, la buona riputazione e l’onore, la
salute (valetudo), la forza, la bellezza che le cose tenute
da noi in massimo conto, la ricchezza, , la delicatezza dei
sensi: son tutte cose che abbisognano di un estimatore. Ci
sia possibile sapere quale valore si debba assegnare a
ciascuna. Infatti t’inganni e stimi certe cose più di quanto
valgono e talmente t’inganni il favor popolare, la potenza,
non si devono stimare un soldo. Ignorerai ciò, se non avrai
attentamente considerato il principio stesso, secondo cui
codeste cose si valutano intrinsecamente.

Pertanto è necessario essere avvertiti, avere accanto
qualche consigliere di animo retto, ed in mezzo a
tanto rumore e strepito di errori ascoltare finalmente
una sola voce. E quale sarà quella voce? Certo quella
che a te, assordato da così forti grida ardenti di
insaziabili brame (tantis clamoribus ambitionibus),
sussurri parole salubri (salubria verba) e dica: non c’è
ragione per cui tu invidi quelli che il volgo chiama
grandi e fortunati e lasci che gli applausi tolgano al
tuo animo la serenità e la sanità (sanitas), non c’è
ragione per cui ti venga a noia la tua tranquillità alla
vista di quel tale insignito di un’alta dignità, adorno di
porpora, non c’è ragione per cui tu giudichi colui al
passaggio del quale si comanda di far largo, più felice
di te, che dal littore sei costretto a correr via dalla
strada. Se vuoi esercitare un’autorità utile a te ed a
nessuno gravosa, caccia dall’animo i vizi.



Suet. Ner. 

16. Formam aedificiorum urbis novam excogitavit et ut ante
insulas ac domos porticus essent, de quarum solariis incendia
arcerentur; easque sumptu suo extruxit.

38. Sed nec populo aut moenibus patriae pepercit. Dicente
quodam in sermone communi: "Ἐμοῦ θανόντος γαῖα μειχθήτω
πυρί," "Immo", inquit, "ἑμοῦ ζῶντος," planeque ita fecit. Nam
quasi offensus deformitate veterum aedificiorum et angustiis
flexurisque vicorum, incendit urbem tam palam, ut plerique
consulares cubicularios eius cum stuppa taedaque in praediis suis
deprehensos non attigerint, et quaedam horrea circum domum
Auream, quorum spatium maxime desiderabat, ut bellicis machinis
labefacta atque inflammata sint quod saxeo muro constructa
erant.



Tac. Ann. 15.43

Ceterum urbis quae domui supererant non, ut post Gallica incendia, nulla distinctione nec passim erecta, sed
dimensis vicorum ordinibus et latis viarum spatiis cohibitaque aedificiorum altitudine ac patefactis areis additisque
porticibus quae frontem insularum protegerent. Eas porticus Nero sua pecunia extructurum purgatasque areas
dominis traditurum pollicitus est. Addidit praemia pro cuiusque ordine et rei familiaris copiis finivitque tempus intra
quod effectis domibus aut insulis apiscerentur. Ruderi accipiendo Ostiensis paludes destinabat utique naves quae
frumentum Tiberi subvectaissent onustae rudere decurrerent; aedificiaque ipsa certa sui parte sine trabibus saxo
Gabino Albanove solidarentur, quod is lapis ignibus impervius est.

Sulle aree, poi, che dopo la costruzione della reggia rimanevano per Roma, non si costruì senza un piano e in modo
casuale, come era avvenuto dopo l'incendio dei Galli, ma con precisi disegni degli isolati e ampie vie, con limiti
d'altezza per le costruzioni e grandi aperture di spazi, e come riparo sulle facciate degli isolati si aggiunsero dei
portici. Nerone promise che avrebbe costruito quei portici a sue spese e avrebbe consegnato le aree sgombre da
macerie ai rispettivi proprietari; e secondo il ceto e le disponibilità finanziarie di ognuno propose dei premi, fissando
un termine entro cui costruire case o isolati. Per lo scarico delle macerie scelse le paludi di Ostia, in modo che le
navi, dopo aver risalito il Tevere cariche di grano, scendessero verso il mare cariche di macerie; prescrisse che gli
edifici, in determinate strutture, escludessero le travi e si facessero di pietra di Gabi o di Albano, per non dare esca
al fuoco.



Tac. Ann. 15.43

Iam aqua privatorum licentia intercepta quo largior et pluribus locis in publicum flueret, custodes; et subsidia
reprimendis ignibus in propatulo quisque haberet; nec communione parietum, sed propriis quaeque muris
ambirentur. Ea ex utilitate accepta decorem quoque novae urbi attulere. Erant tamen qui crederent veterem
illam formam salubritati magis conduxisse, quoniam angustiae itinerum et altitudo tectorum non perinde olis
vapore perrumperentur; at nunc patulam latitudinem et nulla umbra defensam graviore aestu ardescere

Sottrasse poi l'acqua all'abuso dei privati, per farla scaturire più abbondante in numerose fontane pubbliche,
sotto il controllo di custodi. In luogo accessibile, tutti dovevano avere quanto immediatamente occorreva per
spegnere incendi e le case possedere una cinta propria di mura, senza comunanza di pareti.
Furono disposizioni bene accolte per la loro utilità, e conferirono anche decoro alla città nuova. Alcuni tuttavia
pensavano che l'assetto della città vecchia fosse più favorevole alla salute, perché le vie anguste e l'altezza delle
case erano un riparo alla vampa del sole; nella città appena costruita invece, gli spazi aperti senz'ombra si
arroventavano sotto un sole più implacabile.



1.



24.



Vitr. 8 praef. 4.; 8.6.15

[Aqua] est enim maxime necessaria et ad vitam et ad delectationes et ad usum cotidianum

L’acqua è infatti necessaria sia per le sue funzioni vitali sia per i piaceri e sia per l’uso quotidiano.

Vitr. 8.3.28

Vitr. 8.4.



LA SALUBRITÀ DELL’ACQUA
Varr. Men. fr. 250: Dulcem aquam bibat salubrem et flebile esitet cepe
Beva acqua dolce e salubre e si nutra di cibo frugale.

Vitr. 8.6.15: multo salubriorem et
suaviorem aquae usum efficient.

Vitr. 1.2.



LA LEGITTIMAZIONE DEI PIACERI IDRICI 
(DELECTATIONES)

Varr. RR 1.4.1: Agricolae ad duas metas dirigere debent, ad utilitatem
et voluptatem. Utilitas quaerit fructum, voluptas delectationem.

DALL’OTIUM AL SECESSUS - Suet. Aug. [97] L’UFFICIO DEI PIACERI – Suet. Tib [40-42] Dopo aver percorso
la Campania inaugurando a Capua il Campidoglio, a Nola il
tempio di Augusto (questo era stato il motivo ufficiale del
suo viaggio), si recò a Capri: l’isola gli piaceva un mondo,
perché ci si poteva sbarcare su un unico e piccolo lido,
essendo circondata da ogni altra parte da rocce altissime, le
quali scendono a picco sul mare profondo […] ritiratosi
sull’isola, a tal punto tralasciò di occuparsi degli affari di stato
(regressus in insulam rei publicae quidem curam abiecit) […],
potendo nell’isolamento sfrenarsi perché, per così dire, era
lontano dagli occhi dei Romani (quasi civitatis oculis
remotis), diede finalmente sfogo a tutti i suoi vizi che fino ad
allora aveva cercato di tenere nascosti […] Istituì quindi un
nuovo ministero per i piaceri, a capo del quale mise il
cavaliere romano Tito Cesonio Prisco..



LA LEGITTIMAZIONE DEI PIACERI IDRICI 
(DELECTATIONES)

Cels. 3.24.5: Per omne vero tempus utendum est exercitatione,
fricatione: si hiemps est, balneo; si aestas, frigidis natationibus; lecto
etiam et conclavi cultiore, lusu, i<o>co, ludis, lascivia, per quae mens
exhilaretur.

In verità per tutto questo tempo bisogna fare uso dell’esercizio e dello
sfregamento: se è inverno, di un bagno caldo, se è estate, di nuotate in
acqua fredda; e bisogna anche far ricorso a un letto e ad una camera il
più confortevoli possibili, allo svago, al gioco, a passatempi, ad una
spensieratezza per mezzo della quale la mente si rallegri.



LA LEGITTIMAZIONE DEI PIACERI IDRICI 
(DELECTATIONES)

Cels. 4.32.1-2: Ex quocumque autem morbo quis invalescit […] debet
[…] delectationis causa, quantum iuvat, ambulare, circumcisa omni
negotiosa actione; tum gestari diu, multa frictione uti, loca, caelum,
cibos saepe mutare. Ubi triduo quadriduove vinum bibit, uno aut etiam
altero die interponere aquam.

Da qualunque malattia uno si riprenda, deve fare delle passeggiate di
piacere finché lo gradisce, farsi accompagnare in giro a lungo, ricorrere
molto a massaggi e cambiare spesso luoghi, aria e cibi. Dopo che si è
bevuto vino per tre o quattro giorni, si devono intervallare uno o due
giorni di acqua.



LA 
LEGITTIMAZIONE 

DEI PIACERI 
IDRICI 

(UN EXCURSUS 
STORICO)

- de re rustica di Varrone (37 a.C.)

- Agrippa edile (33 a.C.)

- de architectura (anni venti – anni dieci
di I sec. a.C.)

- Augusto eredita la villa Pausilypon a
Napoli (15 a.C.)

- Tiberio si ritira presso villa Iovis a Capri
(27. d.C.) e istituisce l’officium a
voluptatibus



USI E SPRECHI IDRICI 
(AD USUM COTIDIANUM)

Varr. Men. fr. 532. Sed quae necessitas te iubet aquam effundere domi
tuae? Si vasa habes pertusa, plumbum non habes? Ad quam rem nobis est
confluvium? Ad quam rem urnarium?
Ma quale necessità ti obbliga a far scorrere l’acqua in casa tua? Se tu hai dei
recipienti forati, non hai del piombo con cui ripararli? Altrimenti, per quale
scopo noi usiamo un serbatoio d’acqua? Per quale scopo un ripiano per le
brocche d’acqua?

Cic. fam. 8.6.4 | Celio a Cicerone | febbraio del 50: Nisi ego cum tabernariis
et aquariis pugnarem, veternus civitatem occupasset.
Se io non combattessi con i tavernieri e i sorveglianti degli acquedotti,
l’inerzia si impadronirebbe della città.



USI E SPRECHI IDRICI 
(UN EXCURSUS 
STORICO)

- La tomba di Menippo,
primo nucleo Saturae
Menippae (80-67 a.C.)

- Marco Celio Rufo
pronuncia l’orazione de
aquis da edile (50 a.C.)





LA NORMATIVA
AUGUSTEA SUGLI 

ACQUEDOTTI 
(UN EXCURSUS 

STORICO)

- Senatus consultum su richiesta dei consoli Q.
Elio Tuberone e P. Fabio Massimo (11 a.C.)

- Lex Quinctia de aquaeductibus (9 a.C.)

in domus privatas ne desit in publico

Cfr. Vitr. 8.6..



LA NORMATIVA AUGUSTEA 
SUGLI ACQUEDOTTI FU INEFFICACE?

Tac. Ann. 3

Cfr. Tac. Ann.  15.43 



ACQUA E BONIFICA: Suet. Claud. 

Opera magna potius necessaria quam multa
perfecit sed vel praecipua: ductum aquarum a Gaio
incohatum, item emissarium Fucini lacus portumque
Ostiensem, quanquam sciret ex iis alterum ab
Augusto precantibus assidue Marsis negatum,
alterum a Divo Iulio saepius destinatum ac propter
difficultatem omissum. Claudiae aquae gelidos et
uberes fontes, quorum alteri Caeruleo, alteri Curtio
et Albudigno nomen est, simulque rivum Anienis
novi lapideo opere in urbem perduxit divisitque in
plurimos et ornatissimos lacus. Fucinum adgressus
est non minus compendii spe quam gloriae, cum
quidam privato sumptu emissuros se
repromitterent, si sibi siccati agri concederentur.



LO STACCO DI MENTALITÀ DOPO GALBA

Tac. Ann. 3.55



LA SALUS PUBLICA

Plin. NH 31.42. Cum quantum Virgo tactu praestat, tantum praestet Marcia haustu, quamquam
utriusque iam pridem urbi perit voluptas, ambitione avaritiaque in villas ac surburbana
detorquentibus publicam salutem.

Quanto l’aqua Virgo è gradevole al tatto, tanto l’aqua Marcia lo è da bere, sebbene il piacere di
entrambe si sia estinto da tempo in città a causa dell’ambizione e dell’avarizia da parte di coloro
che hanno dirottato la salute pubblica nelle ville e residenze suburbane.

È opportuno che l’acqua salubre sia il più simile
possibile all’aria.

Alcuni giudicano con la bilancia la salubrità, ma lo
fanno con una diligenza vana perché di raro accade
che una cosa sia più leggera dell’altra. Più certa è
l’arguzia secondo cui tra due cose di pari entità è
migliore quella che si scalda e raffredda più
velocemente.

Vi è un rimedio per l’acqua malsana…



Front. Aq. 1

Cum omnis res ab imperatore delegata intentiorem exigat curam, et me seu naturalis sollicitudo seu fides sedula non
ad diligentiam modo verum ad amorem quoque commissae rei instigent sitque nunc mihi ab Nerva Augusto, nescio
diligentiore an amantiore rei publicae imperatore, aquarum iniunctum officium ad usum, tum ad salubritatem
atque etiam securitatem urbis pertinens, administratum per principes semper civitatis nostrae viros, primum ac
potissimum existimo, sicut in ceteris negotiis institueram, nosse quod suscepi.

Dato che ogni incarico affidato dall’imperatore esige particolare cura, e il senso di responsabilità che mi è naturale
unito alla consapevole dedizione, mi spingono all’impegno e anche all’amore per il lavoro che mi è stato assegnato;
ed ora che Nerva Augusto, non saprei dire se principe più diligente che premuroso nei confronto dello stato, mi ha
nominato commissario delle acque, ufficio che riguarda l’utilità ma anche la salubrità e la sicurezza della città e che
è stato gestito dai più eminenti personaggi di questa città, considero mio dovere primario e fondamentale conoscere
quanto ho intrapreso, come ho sempre fatto regolarmente per le altre funzioni.



Front. Aq. 105-106

Chi vorrà derivare acqua per usi privati (qui aquam in usus privatos deducere volet) dovrà
richiederla e presentare la licenza imperiale al commissario, il quale darà immediatamente
corso alla concessione […] «Visto il rapporto dei consoli Quinto Elio Tuberone e Paolo Fabio
Massimo, secondo cui certi privati prelevano acqua dai condotti pubblici, i consoli hanno
richiesto in proposito il parere del Senato che ha disposto quanto segue: nessun privato
abbia il permesso di prelevare acqua dagli acquedotti pubblici (ex rivis publicis); tutti coloro
che ne abbiano diritto la prendano dai depositi (ex castellis); i commissari si occupino di
quali siano i luoghi in cui fuori e dentro Roma i privati possano effettivamente far costruire
dei depositi da cui prelevare l’acqua che avranno ottenuto da depositi pubblici per ordine
del commissario delle acque». In questa delibera del Senato è da notare che si può derivare
acqua solo da un deposito (ex castello), per impedire che il condotto ed i tubi pubblici (rivi
aut fistulae publicae) siano frequentemente intercettati.



Front. Aq. 129-130

Cosa avverrebbe se questi abusi non fossero impediti da una legge molto ben concepita e non venisse comminata una pena
severa ai trasgressori? Per questo trascrivo il testo della legge:

«Il console Tito Quinzio Crispino ha proposto al popolo una legge secondo la prassi e il popolo ha votato regolarmente nel 
Foro, davanti ai rostri del Tempio del divino Giulio, il 30 giugno […] Chiunque dopo l’entrata in vigore della presente legge, 

intenzionalmente o con manovre fraudolente, avrà bucato, rotto, fatto aprire o deteriorare i canali, i condotti, gli archi, i tubi, 
i depositi o i bacini degli acquedotti che sono portati a Roma, impedendo che tutto o uno di detti acquedotti possa giungere 
nella città di Roma, versarvisi, scorrervi, giungervi, o esservi condotto; o avrà impedito l’emissione, distribuzione, ripartizione 

o conduzione delle acque nei bacini e nei depositi a Roma e nei luoghi o edifici che sono o saranno adiacenti alla città, nei
giardini, nelle tenute, nei terreni ai cui proprietari l’acqua è o sarà concessa o attribuita, il colpevole sia condannato ad
un’ammenda di 100.000 sesterzi da pagare al popolo romano. Qualunque danno egli abbia causato, sia condannato a 

riparare, restaurare, rimettere in piedi, ricostruire, installare o rapidamente demolire quanto ha costruito, senza manovre 
fraudolente» […] 

Devo riconoscere che quanti trasgrediscono una legge tanto utile meritano la pena che essa prevede. Ma si è dovuto
richiamare con cautela al senso della legge coloro che una negligenza a lungo perpetrata ha indotto in errore. Pertanto mi
sono impegnato con solerzia, nei limiti del possibile, che non fossero resi pubblici i nomi dei contravventori. Quelli che, una
volta avvertiti, hanno fatto ricorso all’indulgenza dell’imperatore, possono ringraziare me del favore ottenuto. Per l’avvenire
spero non sia necessario applicare la legge, sebbene io debba mantenere il dovere dell’incarico anche a costo di
provvedimenti rigorosi.



Front. Aq. 11

Quae ratio moverit Augustum, providentissimum principem, perducendi Alsietinam aquam, quae vocatur Augusta,
non satis perspicio, nullius gratiae, immo etiam parum salubrem ideoque nusquam in usus populi fluentem; nisi
forte cum opus Naumachiae adgrederetur, ne quid salubrioribus aquis detraheret, hanc proprio opere perduxit et
quod Naumachiae coeperat superesse, hortis adiacentibus et privatorum usibus ad inrigandum concessit

Non riesco a capire quale motivo abbia indotto Augusto, imperatore tanto dotato di capacità previsionale, a
costruire l’aqua Alsietina che è detta Augusta: la sua vena d’acqua non è fatto raccomandabile, anzi è nociva e per
questo non viene distribuita in alcuna zona per il consumo pubblico. Probabilmente quando Augusto cominciò la
costruzione della Naumachia, per non togliere nulla alle altre adduzioni potabili, canalizzò questa in condotti
speciali, e l’acqua superflua per la Naumachia la concedette ai giardini adiacenti e agli usi privati per l’irrigazione.



Front. Aq. 87-88

Questa era la quantità idrica ripartita e valutata fino al principato di Nerva. Ora, grazie alla
vigilanza (providentia) di un principe molto scrupoloso, tutto quanto era intercettato con frode
dai fontanieri (aquari) o disperso per incuria è venuto ad accrescerla, come se si fossero trovate
nuove sorgenti; il volume totale è stato quasi raddoppiato (duplicata ubertas) […] La regina e
signora del mondo avverte ogni giorno di più gli effetti della premura dell’imperatore Nerva, il
più pio; Roma si erge come dea della Terra e non ha nulla di eguale o di secondo; e soprattutto
l’avvertirà la salubrità di questa città eterna (et magis sentiet salubritas eiusdem aeternae
urbis) con l’aumento dei depositi, delle opere di adduzione, delle fontane e dei bacini. Grazie
all’incremento delle concessioni imperiali si accrescono i vantaggi dei privati: anche coloro che
deviavano l’acqua illegalmente godono ora di una licenza imperiale (nec minus ad privatos
commodum ex incremento beneficiorum eius diffunditur; illi quoque qui timidi inlicitam aquam
ducebant, securi nunc ex beneficiis fruuntur). Non restano inattive neppure le acque di scolo: le
vie sono più pulite; l’aria è più pura; ed è stata rimossa quell’atmosfera che dal tempo degli
antichi conferiva cattiva reputazione alla città.



Front. Aq. 111

"Caducam neminem volo ducere nisi qui meo beneficio aut priorum principum habent. Nam
necesse est ex castellis aliquam partem aquae effluere, cum hoc pertineat non solum ad
urbis nostrae salubritatem, sed etiam ad utilitatem cloacarum abluendarum."

«Nessuno derivi l’acqua caduca, se non chi ne ha ottenuto concessione o da me o dai miei
predecessori. È necessario che fuoriesca dai depositi una certa quantità d’acqua, che non
solo serve all’igiene della nostra città, ma anche a purgare le fogne».



CIL, XI, 3309 = Epigraphica, 62, 2000, pp. 249-260 = AE 2000, 569

La comunità di Forum Clodii all’ottimo e
indulgentissimo principe poiché, a spese del
tesoro imperiale, attraverso un lungo
percorso, su fabbriche sopraelevate, ha
concesso l’acqua necessaria sia agli usi sia
alla salubrità pubblica.
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